
Bersani: «Costruiamo il partito
fuori dal Palazzo, tra la gente»

■ di Ninni Andriolo / Roma

Onorevole Bersani, come
giudica l’Assemblea
costituente di venerdì?
«Come è andata l’altro ieri lo si
vedrà dalle prossime settima-
ne, perché è chiaro che quan-
do si prende una botta non si
sta bene subito. Sicuramente
l’Assemblea rifletteva un disa-
gio. Penso, però, che il punto
siaquellodiuscire dalladepres-
sione e di rimboccarsi le mani-
che tutti assieme.La Costituen-
teha datoprimi segnali in que-
sta direzione».
Una tregua nel gruppo
dirigente, si è scritto. Basterà
a rimotivare il popolo delle
primarie?
«Tutti gli interventi, e non so-
lo quelli del gruppo dirigente,
hanno mantenuto un equili-
brio tra la sofferenza per la bot-
ta elettorale e la spinta unitaria
a rimettersi in movimento.
Non c’è dubbio che un tratto
unitario, che non credo tatti-
co, sia venuto fuori. Lo ritengo
utile sia per la costruzione del
partito che per la battaglia
d’opposizione di cui il Paese
ha bisogno».
Maggiore unità nel Pd perché

torna in campo il Berlusconi
di sempre?
«Anche su questo ci siamo
messi tutti a pari. Chi riteneva
che quello di Berlusconi non
fosse solo un atteggiamento
tattico, e chi pensava che la de-
stra avrebbe ricominciato a fa-
re il mestiere di sempre, non
solo dal punto di vista degli
strappi alle regole della demo-
crazia, inevitabili nel berlusco-
nismo che, non dimentichia-
molo, ha sempre dato lo scet-
tro al consenso e mai alle rego-
le. Ma, soprattutto, nell’impo-
stazione della politica econo-
mica. Se vogliamochegli italia-
ni si indignino per gli strappi
alle regole, bisogna che mo-
striamo loro anche quanto sia-
no fallimentari le ricette eco-
nomichee sociali di questo go-
verno».
Lei le ha definite vecchie,
inutili per la crescita…
«Se qualcuno pensasse una co-
sa diversa, avverto che il cen-
trodestra non farà quello che
non siamo riusciti a fare noi,
perché non ne siamo stati ca-
paci. Loro, in realtà, metteran-
no in pratica la loro ricetta.
Con qualche accorgimento in
più, con qualche pensata nuo-
va. Ma la sostanza sarà: abbas-
sare l’asticella per chi già ce la
fa, lanciare messaggi demago-
gici e compassionevoli per chi
è in difficoltà, difendere para-
tie corporative o di altro gene-
re».
In campagna elettorale
avevano promesso ben
altro…
«Le loro manovre non le pa-
gheranno mai davvero le ren-
dite e gli evasori fiscali. Ma i
consumipopolari e i servizi, co-
me si vedrà nelle prossime set-
timane. Poi, naturalmente, at-
torno a questa ricetta ci potrà
stare questa o quella misura
condivisibile, la furbizia di un
messaggio demagogico, cose
sullequali ci potrà stare, per co-
sìdire, un’opposizione più dut-

tile. Ma il segno complessivo è
disvelato già da alcune misu-
re…»
Quali?
«Davvero si pensa che i petro-
lieri non recupereranno i soldi
che dovranno pagare allo Sta-
to? È un gioco da ragazzi scari-
care l’incremento fiscale sui
consumatori. Ed è di un’evi-
denza solare che le banche
hanno avuto in cambio il bloc-
co della Class action e l’accor-
do sui mutui…»
C’è la cosiddetta carta dei
poveri, però…
«Che la dice lunga su come lo-
ro leggono il disagio sociale.
Noi unamisura di questo gene-
re non ce la saremmo nemme-
no sognata. Con quei soldi, ag-
giungendone altri, avremmo
fatto l’aumento delle pensioni
piu’ basse, come l’anno scorso.
Per noi un povero è una perso-
na con una dignità. Credo, co-
munque, che non dobbiamo
lasciarci impressionare dai fuo-
chi d’artificio».
L’assenza di molti delegati
dall’Assemblea di venerdì
riflette la delusione della
gente del Pd. Non crede?
«Abbiamo il compito di passa-
re dalla fase costituente a quel-

la di costruzione del partito e
dobbiamo farlo nel vivo di
una battaglia d’opposizione.
Se protratta troppo a lungo, la
fase costituente non regge.
Dobbiamo lavorare immedia-
tamenteper la costruzione ide-
ologica, politica e organizzati-
va del partito. La battaglia
d’opposizione dovrà essere la
fucina in cui forgeremo il Pd.
Lecose si vedonomeglio giran-
do per strada, che non dal Pa-
lazzo. E io credo che questa sa-
rà l’occasione per riprendere i
contatti con i soggetti sociali
che ci interessano».
Veltroni propone una
manifestazione nazionale
contro la politica del governo.
Perché in autunno e non
subito?
«Non perché non manchino
argomenti per far scendere già
adesso la gente in piazza.Ricor-
do le misure economiche, gli
attacchi di Berlusconi ai giudi-
ci, le sue iniziative per salvarsi
dai processi. O la provocazio-
ne spropositata sul Comune di
Roma con l’obiettivo di dele-
gittimare Veltroni, un tentati-
vo di fronte al quale tutti dob-
biamo reagire. Nel Paese, però,
devematurare laconsapevolez-

za dei danni che produce que-
sto governo. La costruzione e
il radicamento del partito de-

vono servire anche a questo.
Dobbiamo avviare il tessera-
mento in tempi rapidissimi.
Contemporaneamente, co-
gliendo l’occasione delle feste,
dobbiamosviluppare unacam-
pagna sui temi economici e so-
ciali. E predisporre le tracce del-
ladiscussionepolitica che avre-
mo, senza conta, nella Confe-
renza autunnale che coinvol-
gerà tutto il partito. Questo la-
voro di opposizione e di com-
posizione avrà poi un’espres-
sionedi massa. Le grandimani-
festazioni rappresentano an-
che l’esito di un lavoro che
mette in movimento energie e
costruisce rapporti».
In questi mesi più che a

costruire il Pd si è pensato a
edificare le sue correnti, è
d’accordo?
«Tutte queste espressioni sono
convintissimo cherappresenti-
no una ricchezza. Ha ragione
anche Veltroni, però, quando
afferma che le fondazioni, gli
istituti, le associazioni devono
esprimere qualcosa di vero in
terminidi radicamento e dipo-
sizione culturali. Servono af-
fluenti veri, che portino ac-
qua. Dopodiché noi non pos-
siamo osservare il fenomeno
senza essere sicuri che ci sia il
fiume. Senza organizzare, cioè,
il partito, come palestra politi-
cadi tutti.A questo dovrà servi-
re la Conferenza d’autunno. È
lì, nel fiume del partito, che bi-
sognerà dipanare, per esem-
pio, la matassa del rapporto tra
politica e valori, o quella delle
riforme istituzionali che vo-
gliamo. Il luogo della sintesi,
quindi, deve essere il partito.
Se manca questo, la gente an-
drà a discutere da altre parti.
Noi, tra l’altro, non abbiamo
avuto undibattito dimassa sul-
l’esito del voto…»
Anche nella Costituente si è
registrato un deficit di analisi
sulle elezioni…

«È mancata una discussione di
massa sul voto. Questa avreb-
be aiutato a ritrovarsi, a reagire
prima, a elaborare il lutto, a
sentirsi comunità. Tutto que-
sto dobbiamo recuperarlo.
L’Assemblea costituente ha
rappresentato il primo segno
di questo recupero».
Ma nel Pd non si pone
l’esigenza di rinnovare i
gruppi dirigenti e di passare il
testimone a generazioni più
fresche?
«Se invece di spendersi in im-
probabili paragoni con il Mi-
das i giornali si fossero occupa-
ti di andare a spulciare la com-
posizione della nuova direzio-
ne, avrebbero visto che in atto
c’è già la promozione - certo
ancora insufficiente - di nuove
personalità,di nuovi gruppi di-
rigenti e di nuove generazioni.
Il processo di rinnovamento è
in corso, lo vedo in giro per
l’Italia. Al centro, certo, biso-
gna essere più permeabili a va-
lorizzare quelle esperienze. Ma
non basta essere giovani. Ser-
vono giovani di lungo corso,
cheabbiano giàmaturato espe-
rienza, che godano di credibili-
tà esterna.Ne abbiamo tantissi-
mi nel nostro partito».

Senza il "rimescolo" di cui lei
parla anche il rinnovamento
verrà stretto dentro il gioco
delle componenti…
«Questo famoso rimescolo
può avvenire solo sul terreno
politico e della cultura politi-
ca. Senza discutere del rappor-
to tra valori e politica o del no-
stro concetto di mercato o del-
la nostra visione di partito, ad
esempio, non si capisce in che
direzione possa andare l’intrec-
cio tra posizioni socialiste, libe-
rali, cattolico-democratiche,
ecc. Io credo che il rimescolo
debba avvenire senza buttar
via le parole. Né la parola sini-
stra, né la parola popolare.
Che,però, bisogna far coesiste-
re con nuovi termini. Il punto
non è quello di mettere d’ac-
cordo me e Fioroni. Ma di con-
segnare alle nuove leve una
cultura politica che non le in-
scatoli dentro cose che non ci
sono più».
Veltroni ricollega il Pd
all’Ulivo del ’96, lei mette in
evidenza il ruolo di Prodi. Ma
è il Professore che prende le
distanze dal Partito
democratico…
«Nella relazione divenerdì Vel-
troni ha sistemato le cose nel
modo giusto. Sia dal punto di
vistadelle elezioni, che delpro-
filo della nostrabattaglia di op-
posizione, che del rapporto
con l’Ulivo. Io dico sempre che
le nostre radici sono lì,nell’Uli-
vo.E cheda lì è iniziata una sta-
gione che possiamo chiamare
con il nome di Prodi. Noi dob-
biamoriconoscereche, in quel-
la fase di frantumazione, nella
quale si affacciava il bipolari-
smo, quella politica ha rappre-

sentato un punto di raccordo
indispensabile.Cheha consen-
tito di evitare un ventennio
berlusconiano e di riportare
dal cielo alla terraparoled’ordi-
ne che ci hanno dato un profi-
lo: sulla politica estera, sulle li-
beralizzazioni, sull’evasione fi-
scale, ecc. Dopodichéquella fa-
se conteneva in sé, e Prodi era
il primo a esserne consapevo-
le, visto che lanciò l’idea del
Partito democratico, tutte le
contraddizioni e i limiti che la
hanno fatta esaurire. Oggi ab-
biamo compiuto la scelta di un
partitoa vocazione maggiorita-
ria, ma non isolato. Capace di
trovare un raccordo con le al-
tre forze di opposizione».
È riduttivo ricondurre Parisi
al Professore, ma tra i
"prodiani" si registra una
notevole insoddisfazione…
«Anche io mi sento parte del
prodismo. Prodi continua a gi-
rare nella nostra aria, nella no-
straatmosfera,nelnostro mon-
do. A prescindere dal fatto che
lui sia presidente del Pd, come
avrei voluto anche io, o non lo
sia. Per me sarebbe stato inele-
gante procedere venerdì alla
nomina di un altro presidente.
Dopodiché vedremo assieme,
con il contributo di Romano,
che sono certo non mancherà,
come eventualmente procede-
re anche ad altre soluzioni.
L’applauso che la platea gli ha
rivolto è stato un segnale evi-
dente di affetto e di riconosci-
mento del ruolo esercitato e
del lavoro svolto».
Marini ha detto sì al patto
federativo Pd-Pse, un
segnale importante di
"rimescolo", non crede?
«Nelle cose dette da Marini si
individua il terreno per una so-
luzione che riconosca il nostro
progetto e la nostra identità. E
l’ambizione di portarli in Euro-
pa, in collegamento con i luo-
ghi dove si addensa la stragran-
de maggioranzadel centrosini-
stra europeo».
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Un tratto
unitario
che non credo
tattico, venerdì è
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